
Sentiamo spesso due grandi obiezioni: «pregare non serve, è primitivo». Già, per-
ché noi moderni siamo quelli della tecnica e della scienza, capaci di risolvere tutto. 
E ancora: «non so pregare». Come se ci fosse un rituale particolare da seguire, un 
libro di formule.

Diventando grandi, si abbandona – ed è normale! – un certo modo di vedere la vita 
e il mondo: quello che prima ci sembrava magico, animato, fantastico e che vole-
vamo renderci amico, ora ha i contorni oggettivi delle cose da capire e da mettere 
in fila. E sembra che in un mondo così, orizzontale e tecnico, non ci sia spazio per 
la preghiera.

Pregare allora cos’è?
Per tante religioni pregare è innanzitutto “respirare”: cercare un ossigeno partico-
lare, capace di rimettere in circolo dentro di noi i nutrienti giusti e innescare la vita. 
Pregare non è solo e innanzitutto chiedere qualcosa. Assomiglia di più a rico-
noscere, contemplare, saper vedere, ascoltare. Sarebbe bello prendere uno di 
questi verbi e farlo diventare il titolo di un’esperienza di silenzio: mettersi davanti a 
Qualcuno di grande e dargli spazio. Respirare! 

PERCHÈ
NON
CI PROVO



NON DIRE “SONO GIOVANE”
LA PREGHIERA

Quando a Gesù hanno chiesto di insegnare a pregare, ha inventato le parole 
più famose del mondo. A Nazaret sono scritte su ceramiche grandissime, nelle 
tantissime lingue del pianeta. Se guardi con attenzione il Padre Nostro, ti accorgi 
che all’inizio non si parla di te, dei tuoi bisogni, del tuo “io”  sfortunato o egoista; 
si parla di lui, della sua libertà, del suo Regno. Tu vieni dopo, nella forma del “noi”, 
perché non ti illuda di essere il centro della galassia. E si parla di pane da condivi-
dere, perdono del male, speranza. Le cose che servono ad una famiglia per vive-
re, tutti insieme. Che sia questo uno dei grandi segreti della preghiera: un cuore 
grande, allargato?

Perché non provi a pregare? Troverai una chiesa aperta oppure un an-
golo di casa tua o un paesaggio tranquillo o un istante prima di dormire? 
Provaci! Prova a riscoprire l’ossigeno del “grazie” e la forza di non essere in 
competizione con nessuno. Ci sarà anche per te un’esperienza di pace?


